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EMERGENZA SUD Giovedì 12 marzo 1998l’Unità5
Nulla di fatto in un vertice con i ministri economici. Il premier: «I finanziamenti possono partire, basta sbloccare la burocrazia»

Sud, Prodi in affanno
Occupazione e Agenzia, il governo è diviso

ROMA.Che cosa fare nel Sud: re-
sta questa la spina più dolorosa
nel fianco del governo. Ieri si è
svolto apalazzo Chigiun vertice
interministeriale.Ci si aspettava
cheuscisse qualche parolachia-
ra,utile a dipanare lamatassa di
polemicheaccumulatasinelle
scorse settimane. Le cose però
non devonoessere andate tanto
lisce. Al terminebocche cucitee
generale consegna di minimizza-
re la portata della riunione. Il mi-
nistro delle Finanze Visco, l’uni-
coa concedere qualche parola ai
giornalisti, si è limitato a dire che
l’incontro era «riservato» e che
l’oggettodella discussioneha ri-
guardato ilmododi «coordinare
meglio i vari interventi» nel Mez-
zogiorno. Il punto però è appun-
to questo.Le divisioni interne al-
l’esecutivo, e tra questo e la sua
maggioranza, hanno già portato,
un paio di settimane fa, al blocco
del decreto legislativoche avreb-
be dovuto dare il via all’agenzia
di coordinamentodi tutti gli in-
terventi per lo sviluppo del Sud.
Il tipo di strumento da adottare e,
soprattutto, la designazione del-
l’organo politico di controllo so-
nostati oggettodi unacceso di-
battito.E l’indicazione daparte
diProdi, qualche giorno fa, del
Cipe come della sedepiù idonea

per sovrintendere a questo lavo-
ro di coordinamentonon ha cer-
to soddisfatto tutti. I tempidella
discussionenon possono però es-
sere eterni. Lunedì prossimo il
governodeve incontrare i sinda-
cati e fare con loro il puntosulla
politica per il Sud. Edè chiaro da
tempo che questoè proprio l’ar-
gomento potenzialmente più di-
rompente nei rapporti tra l’ese-
cutivo e le organizzazioni dei la-
voratori. Presentarsi senza un
progetto definito a interlocutori
che già lamentano unritardo di
molti mesi nell’attuazionedi im-
pegniprecedenti significherebbe
probabilmente tendere lacorda
oltre il ragionevole. Ieri il presi-
dentedel consiglio, intercettato
dai giornalisti, non hapotuto far
altro che riformulare i termini
della questione. «Non bisogna in-
ventare nuove formule - hadetto
Prodi - perché il governoha già
varatoottimi interventi». L’osta-
colo vero, ilproblemaintorno al
quale ci si sta impegnando,è
quello di «sbloccare la burocrazia
e i ritardi che tengonofermi i fi-
nanziamenti». Quanto alle possi-
bili soluzione, Prodi ha afferma-
to: «Abbiamo giàmoltissime no-
vitàe oradobbiamofarle correre.
Peralcuni provvedimenti abbia-
mo già le risorse da parte».Inatte-

sa degliorientamentidel gover-
no èanche l’apposita commissio-
neche,al Senato, sta lavorando
al varo di una risoluzione sull’ar-
gomento.Alcuni gruppi, tra i
quali quello deiDemocratici di
sinistra, hanno già predisposto
una loro risoluzione. Il sottose-
gretario al Bilancio Sales hadetto
ieri che il governo non ha ancora
deciso il modo diuna sua diretta
partecipazione alla discussione,
malo farà entro un paio di setti-
mane. Ècomunqueprobabile
chequalcosa si muova già nei
prossimigiorni, primadi lunedì.
All’iniziodella prossima settima-
na,ha detto il ministro delLavo-
ro Treu, «faremo con i sindacati il
punto sullo stato di attuazione
del patto per lavoro e su come an-
dareavanti».L’incontro con
Cgil, Cisl eUil - sempre secondo
Treu - potrà questa volta contare
su una disponibilità finanziaria
certa visto che «ilministroCiam-
pi ha affermatoche per il ‘98 ci
sono spazioggettivi perdestinare
risorseagli investimenti». Maa
questo proposito tornano appun-
to in ballo gli strumenti tecnici
perattuare le decisioni. Equal-
che cosa nuova il governodovrà
pur dirla.

Edoardo Gardumi
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ROMA. Il Fondo monetario
internazionale dà una
valutazione molto positiva
sul risanamento finanziario
e dello stato dell’economia
italiana. Il voluminoso
rapporto elaborato dagli
economisti del Fmi
sull’Italia, che verrà
discusso domani dal
Consiglio esecutivo,
contiene infatti analisi e
giudizi che rappresentano
dei riconoscimenti espliciti
per governo e parlamento.
Il risanamento della
finanza pubblica si è ormai
consolidato e il varo di
provvedimenti come la
legge Bassanini sulla
riforma della pubblica
amministrazione, la
direttiva sulla riduzione dei
residui passivi e la riforma
del commercio dimostra
come i buoni risultati
conseguiti nel 1997 sono
stati rafforzati all’inizio del
1998. Il documento
apprezza gli sviluppi nel
campo della finanza
pubblica «in linea con le
attese». C’è un invito a
Prodi a non allentare la
presa. La determinazione
dimostrata nel ridurre il
deficit e il contenimento
dell’inflazionehanno
innescato una discesa dei
tassi che ha ridotto il costo
del servizio del debito e,
contemporaneamente,
creato le condizioni per
alimentare ancora la
discesa dei tassi e
provocare nuovi risparmi.
Ecco il cosiddetto «circolo
virtuoso» in grado di
garantire «in modo
automatico» il rispetto del
parametro sul deficit e
contribuire, in un più lungo
periodo, all’abbattimento
del debito. Proprio sul
debito pubblico in
dicembre il Fmi suggeriva
all’Italia di assumere nel
documento economico
triennale un impegno
esplicito. Sul documento ci
sarà una discussione per
arrivare alla stesura finale.
È presumibile che le
polemiche di questi giorni
sul debito italiano (le
opinioni che prevalgono
all’Ime tra i banchieri
centrali) possano in
qualche modo trasferirsi
oltre Oceano.

Fmi
«Italia ok
purché
non si fermi»

Il segretario Cgil: «C’è l’accordo del ’96 ancora non applicato»

L’ira dei sindacati
«Ritardi inconcepibili» Il Premier Romano Prodi alla camera Ap

ROMA. «Ritardi inconcepibili»,dice
Sergio Cofferati. E se non verranno
colmati, continua, «la polemica con
il governo è destinata a crescere».
Non si prospetta tranquillo l’incon-
tro, lunedì prossimo, tra Prodi e i sin-
dacati. Tenuto conto anche delle
moltedifficoltàchel’esecutivoconti-
nua ad incontrare nel fornireun pro-
filo sicuro degli strumenti che inten-
de adottare per stimolare lo sviluppo
del Mezzogiorno. Ma non è solo o
tanto alle ultime polemiche sull’a-
genzia per il Sud e sull’organo politi-
co che ne deve avere il controllo, che
ilsegretariodellaCgilsiriferisce.«Pri-
ma di pensare a una discussione sul
Mezzogiorno - sostiene Cofferati - il
governodeveapplicareintegralmen-
tel’accordodel ‘96,conlesueaggiun-
tedel‘97».

L’offensiva dei sindacati prende
insommaquota.Siannunciadamesi
e non servonocertoa smorzarla ledi-
visionidell’esecutivo.Cisimetteper-
sino qualche svista diplomatica a
complicarelecose.Aidirigentisinda-
cali non è piaciuto affatto il mancato
invito di palazzo Chigi alla presenta-
zione dell’accordo per gli investi-
menti a Manfredonia di alcune im-
prese del Nord. «Un’operazione pro-
pagandistica», l’ha bollata Sergio
D’Antoni. Un «errore politico», lo ha

definito il segretario della Uil Pietro
Larizza.

Il leader della Cisl avanza ormai
apertamente l’ipotesi chesia ilgover-
no che la Confindustria «siano pri-
gionieri più di fatti di immagine che
di sostanza». Le disponibilità sinda-
cali alla flessibilità, dice D’Antoni,
nonvalgonosoloperCrotoneeMan-
fredonia, ma per tutti i patti territo-

riali che si possono stipulare al Sud.
All’impegnodei sindacatononcorri-
sponde però quello del governo sulle
infrastrutture e quello degli indu-
striali sugli investimenti. E Larizza,
sempre a proposito dei contratti d’a-
reaprevisti dal patto per il lavorodel-
l’autunnodel ‘96, sostienecheormai
«partiranno con granderitardoecon
il rischio di non essere più d’avan-

guardia».
Duri sono anche i commenti di

Cofferati. «Sono trascorsi oltre 18
mesidaquel settembredel ‘96-diceil
segretario della Cgil - e parlare di
emergenza,comehafatto ilgoverno,
è un fatto che si commenta da solo».
Cofferati ha aggiunto di avere la
«sensazione che si stia sottovalutan-
do ilproblemadell’occupazioneeso-

prattuttol’urgenzadi fornirerisposte
concrete per il Mezzogiorno». È im-
portante la flessibilità, ha poi soste-
nuto il leader sindacale, «ma è altret-
tanto importante la semplificazione
amministrativae,comunque,vanno
mantenute le promesse su investi-
mentieformazione».

In parallelo con la discussione in
sede governativa si sta comunque
muovendo anche il Senato. I gruppi
di palazzo Madama stanno metten-
doapuntoleloroproposteperarriva-
re, induesettimane,alvotosuunari-
soluzione che definisca una strategia
complessivaper l’interventonelSud.
Ieri è stata presentata la risoluzione
predisposta dai Democratici di sini-
stra. L’ha illustrata il presidente del
gruppo Cesare Salvi che, a proposito
della spinosa questione del profilo
dellanuovaagenziadicoordinamen-
to degli interventi, ha detto che do-
vràtrattarsidiuna«holding»leggera.
Per Salvi l’agenzia dovrà esser l’unica
azionista degli enti e delle società di
promozione nel Sud, avvalersi delle
competenze e professionalità di pro-
venienza Iri e occuparsi di promuo-
vere lacreazionedi imprese,diraffor-
zare le iniziative esistenti, di attrarre
investimenti nazionali e esteri nelle
regionimeridionali.

La nuova struttura dovrà far conto

sulle risorsecheciascunasocietàcon-
fluente si porterà dietro ma potrà an-
chepescareinunfondoadhocpergli
investimenti in cui confluiranno
eventuali risorse aggiuntive, a co-
minciare dalle promesseplusvalenze
Telecom. Edovràavereununicopre-
sidente di «grande autorevolezza, se-
rietà, efficaciaeautonomia».Salviha
insistito sul fattochealSudserveuna
strategia globale, «che parta dal con-
trollo della legalità e finisca in Euro-
pa» e, quanto ai problemi di control-
lo, ha delegato al governo il compito
di «dirimere la questione». I demo-
cratici di sinistra, dice Salvi, restano
favorevoli alla creazione di un mini-
stero dell’Economia che raggruppi
tutte le competenze in materia, ma
nonnefannounaquestioneper l’og-
gi.

I Popolari si apprestanoanch’essia
presentare un proprio documento.
Forse lo faranno già oggi. Mentre Ri-
fondazione comunista, che critica i
ritardi nella definizione di una posi-
zione dell’esecutivo, chiede anche,
con il responsabile per il lavoro Gior-
dano, l’annullamento o la revoca dei
patti territoriali per Crotone e Man-
fredonia giudicati contrari alla nor-
mativasuiminimicontrattuali.

E.G.

Cesare Salvi Sergio Cofferati Sergio D’Antoni

IL RETROSCENA La grana su chi coordina le politiche per il sud è ancora tutta da risolvere

Riunioni infinite, ma ognuno per la sua strada
Quando il presidente del Consiglio annunciò: «Sarà il Cipe a presiedere al rilancio del Mezzogiorno». Ma poi più nulla.

Il governo invita le banche
«Seguite le imprese all’estero»

ROMA. Il malessere nel governo
partedalontano,nondaieri.Ledi-
vergenze vere sull’Agenzia per il
sud, su come agire sull’emergenza
Mezzogiorno, sono soprattutto
sul ruolo del Cipe. E anche nel Pds
nonc’èaccordo.Loscontroriguar-
da la «cabina di regia», cioè il coor-
dinamento. E, più in generale, la
direzione della cosiddetta Fase
due. O meglio: come coniugare ri-
sanamento e sviluppo. Una prima
avvisaglia del mal di pancia è
emersa dal dibattito sul Supermi-
nisterodell’Industria.

Secondoatto:lapoliticadirilan-
ciodelSud.

Èun’iniziativa partita male, con
lepolemichesuIridue.Proprioper
chiudere quella grana, il penulti-
mo lunedì di febbraio,Prodi riuni-
sceunCipestraordinario.Alcomi-
tato interministeriale partecipa
mezzo governo. Due ore di discus-

sione.Epoiunaconfusaconferen-
zastampa,dacuiemergechesaràil
Cipe a coordinare il rilancio del
Mezzogiorno, Agenzia compresa.
Così almeno lascia intendere Pro-
di. Ciampi è visibilmente soddi-
sfatto, perché è il Tesoro che tiene
inmanoleredinidelCipe.Eanche
i due vice pidiessini di Ciampi,
Giorgio Macciotta e Isaia Sales, so-
no d’accordo e remano per un raf-
forzamento del Cipe. Nel governo
altri, al contrario sono nervosi. Il
primoauscirealloscopertoè ilmi-
nistro delle Finanze, Vincenzo Vi-
sco, con una bordata contro il mi-
nistero del Bilancio, che di fatto
guida il Cipe: «È unastruttura diri-
gista e lenta, non funziona». La
stoccata coglie nel segno. Anche
Antonio Bargone, sottosegretario
ai Lavori pubblici, pugliese, molto
vicino a Massimo D’Alema, am-
mette che la questione del Cipe ri-

flette un malessere che cova nella
maggioranza. Bargone ha parteci-
patoalla riunionesulCipe.Ericor-
da: «È stato un incontro molto po-
sitivo,manonsièmaidettochesa-
rà il Cipeacoordinare l’intervento
nelMezzogiorno.Abbiamoinvece
discusso del rilancio del Sud e di
come dare attuazione ad una stra-
tegia inquesto sensodadefinire in
sede politica. Serve un coordina-
mento interministeriale, certo,
mailCipe,cheèunorganismotec-
nico,nonpuòessere lasededovesi
prendono le decisioni strategiche.
È uno strumento, può servire a de-
finire meglio l’attribuzione delle
risorse, come l’Agenzia può essere
lo strumento operativo: tutto
qui». D’accordo, ma allora chi do-
vrebbe stare sul «ponte di coman-
do» che dirigerà le politiche di svi-
luppodelMezzogiorno?«Noncre-
do che possa essere il consiglio dei

ministri, - spiegaBargone -nonè lì
che si decidono le strategie. In
quella sede, semmai, certe decisio-
ni vengono approvate o meno. In
ogni modo deve essere una sede
politica di coordinamento inter-
ministeriale. Quale si vedrà». E il
Cipe?«Puòagiresuccessivamente,
a valle di decisioni già assunte».
Ma non è che dietro questo scon-
tro in realtà c’è l’intento più ripo-
sto di colpire Ciampi e il Tesoro?
«No. Il Tesoro ha svolto un ruolo
decisivo ai fini del risanamento.
Ora però bisogna rendere compa-
tibile tutto questo con la ripresa
economica e l’occupazione. Il Ci-
penonpuòesserelasededoveque-
sti problemi vengono affrontati».
Al Tesoro, ovviamente, la polemi-
canonpiaceperniente.Tagliacor-
to Giorgio Macciotta: «La sede di
coordinamento interministeriale
c’è già ed è il Cipe». Sì, ma sono in

molti a considerarla una sede ina-
deguata. Macciotta non demorde:
«Anch’io sono d’accordo sul fatto
che inquestoorganismoc’èunso-
vrappiù di decisioni di ordinaria
amministrazione che va elimina-
to. Ma questo si può facilmente ri-
solvere in sede istruttoria. Il punto
invece è come potenziare e rilan-
ciare ilCipe.Ancheperchénonve-
do in quale altra sede sia possibile
prenderedecisionicomunidipoli-
tica economica, specie ora che
questesceltedevonoessereraccor-
date con altri organismi collegiali,
come la Conferenza Stato-Regioni
e quella Stato-Città. La program-
mazione economica sul territorio,
in questa fase di federalismo, deve
essere affidata a una struttura oriz-
zontale,nonsettoriale.E ilCipeva
benissimo».

Alessandro Galiani

ROMA. Il sistema bancario italiano deve accompagnare in modo
più concreto il processo di sviluppo delle piccole e medie imprese
all’estero e deve, allo stesso tempo, cominciare a rafforzare la sua
posizione sui mercati internazionali. È questo l’invito che il
presidente del Consiglio Romano Prodi e il governatore della Banca
d’Italia Antonio Fazio hanno rivolto oggi al sistema bancario
italiano riunito al gran completo a Villa Madama per un «summit»
senza precedenti. All’incontro erano presenti, tra gli altri, i ministri
degli Esteri Lamberto Dini, del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi,
dell’Industria Pier Luigi Bersani e del Commercio estero Augusto
Fantozzi ed il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Enrico
Micheli. «Credo che il presidente del consiglio - ha detto Fazio al
termine della riunione - abbia posto un problema reale, cioè quello
della presenza all’estero del nostro sistema bancario
qualitativamente diversificato quanto quella del nostro sistema
produttivo». «Costruttivo» è stato definito l’incontro dallo stesso
Prodi. «Abbiamo parlato - ha detto Prodi prima di lasciare Villa
Madama - insieme alle banche della necessità e delle opportunità
che ha il sistema economico italiano all’estero e ci siamo scambiati
le esperienze. Era una riunione senza nessun obiettivo specifico.
Una bella riunione di orientamento che serva a capire cosa fare
insieme».


